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Il vento è impetuoso in Modena (come 
rilevasi dagli effetti che produce in città, e 
supratutto in campagna, e principalmente 
sugli oggetti di debole resistenza), quando 
percorre in un’ ora un numero di kilometri 
da 30 all'insù, o per parlare più esatta- 
mente, allorchè 1’ anemometrografo elettrico 
del R. Osservatorio di. Modena (costruito in 
Parigi dal Salleron), segna una velocità di 
30 e più kilometri ad ora. Questa avver- 
tenza è più importante di quel che si cre- 
derebbe, perchè le indicazioni degli anemo- 
metri sono influenzate dalla relativa costru- 
zione, in modo che ogni anemometro ha la 
sua equazione personale. E perciò che re- 
centemente una società di meteorologisti ha, 
con apposita circolare, avanzato il progetto 
di ccmrarare allo stesso anemometro elalon, 
gli anemometri dei principali Osservatori 
del vecchio e del nuovo mondo (1) 


(1) V. il mio opuscolo intitolato: Sul regime dei 
venti in Zocca (Provincia di Modena) Torino 1886 
peg. 8 colonna 2.a i 


peg = : 
Nel'a mia monografia intitolata: Anda- 
mento annuale e diurno della velocità del 
vento, putblicata in Modena nel 1878, fon- 
data sopra undici anni di rilievi del cennato 
anemometrografo, mostrasi che in 4018 gior- 
ni ve ne furono: 
146 nei quali il vento fu di 30 a 35 
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Il secondo di queste nove classi di vent! 
(quello cioè da 35 a 40 kilometri ad ora), 
generalmente manifesta il suo effetto (com@ 
i nostri possidenti conoscono per esperienza), 
nell’aperta campagna curvando gli alberi 
più robusti, sparpagliando i fiori e le frutta, 
abbattendo gli oggetti di debole resistenza, 
e non di rado in città rovescia fumaiuoli, 
rompe cristalli ete. (1) i 


(1) Il Lancellotto narra nella sua cronaca, un caso 
di vento impetuoso avvenuto in Modena nel 1524. 
Per tenere nel Duomo aperto | uscio che si trova 
sopra la porta dei leoni, era stato posto un pezzo di 
marmo del peso di circa 50 libre. Un impetuoso 
colpo di vento chiuse | uscio, gettando il pezzo di 
macigno sino ai piedi della statua di S. Geminiano, 


die se 

Il vento che spirava in Modena nelle 
ore pomeridiane del 30 Marzo 1886, fu su- 
periore a 20 kilometri da 1 a 6, e da 8a 
10, fu di 32 kil. da 2 a 3, di 35 kil. da 3 
a 4, di 80 Kil. da 4a 5, e rovesciò un muro 
di fienile che opponeva una debole resi- 
stenza alla furia del vento, da una parte 
perchè era ancor fresco, e dali’ altra parte 
perchè non era ancora concatenato agli altri 
mombri dell’edifizio rurale. Che questo vento 
fu causa del rovesciamento del muro in di- 
scorso, è cosa di molta evidenza, perchè il 
muro cadde in un giorno di vento impetuoso, 
e cadde precisamente in quell’ intervallo (da 
3 a 4 pom.) in cui lo strumento segnava 
la massima intensità anemometrica di quel 
giorno. 

E qui fa d’ uopo osservate, che i nu- 
meri sopra esposti, esprimono la somma dei 
kilometri percorsi dal vento in un’ ora. Vi 
possono essere (e l’ esperienza ha consta- 
tato che vi sono effettivamente) nell’ inter- 


fortunatamente senza danno delle persone inginoc- 
chiate presso la statua. 

Il vento della notte decorsa (da 10 a 11 Nov. 
1886), che i lettori certamente ricordano, vento che 
agitò furiosamente le finestre dell’ Osservatorio e 
impedì il sonno a vari abitanti di San Lazzaro, ebbe 
samplicemente la velocità di-27 Km. da dl sera a 
mezzanotte, di 50 da mezzanotte a 41 matt. di 25 da 
1 a 2 matt. Prima e dopo fu più leggero. 
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‘vallo di un’ora, istanti in cui il vento è così 
forte, che se in tutti i 3600 secondi fosse 
della stessa energia, la somma riuscirebbe 
di gran lunga maggiore di quella segnata 
dallo strumento. Siccome i venti impetuosi 
soffiano a raffiche, cioè a sbuffi frequenti, 
chiunque ha potuto osservare, che taluni 
sbuffi si sperimentano molto più impetuosi 
degli altri. Bisogna ancora osservare, che 
non sempre il vento spira in direzione oriz- 
zontale, anzi frequentemente ha una dire- 
zione più o meno inclinata con l’ orizzonte. 
L’anemometro dell’ Osservatorio di Modena 
indica esclusivamente la forza del vento 
orizzontale, quindi se il vento è obliquo, 
la cifra data dall’anemometro è inferiore 
alla vera. Sarebbe molto importante (come 
ho dimostrato in altra occasione), (1) che 
gli anemometri si costruiseano in modo da 
indicare la velocità del vento nella sua vera 
direzione, e non solamente nella componente 
orizzontale del medesimo. 

]l vento che soffiava impetuoso nel mo- 
mento in cui cadde il muro, fu segnato dallo 
anemometro del. R. Osservatorio di NW. 
Dalle relazioni dei periti ricavasi, che ìl 
muro era esposto ad W, quindi non era 
grandemente discosto dalla perpendicolarità 
relativamente alla direzione del vento. Ma 


(1) V. Annuario della Società Meteorologica Ita- 
liana vol. A pag. 201. 


qui bisogna osservare, che l’ anemometro 
del R. Osservatorio di Modena dà la dire- 
zione del vento di 10 in 10 minuti primi. 
Più volte si è constatato, nei casi di venti 
impetuosi, (facendo uso di un congegno par- 
ticolare da me adattato all’ anemometro), che 
dentro i dieci minuti primi, il vento subisce 
momentanee variazioni nella sua direzione. 
Nulla ci impedisce di ammettere, che real- 
mente da 3 a 4 p. m. del giorno 30 Marzo, 
vi furono istanti in cui il vento spirò da W, 
direzione necessariamente non indicata dallo 
strumento. Nelle 24 ore del giorno 30 Marzo 
1886, l’ anemometro del R. Osservatorio 
segnò: 
in 1 ora il SW 


ll PW 
6 il NW 
1 il NE 
4 lE 
1 il SE 


Dunque il vento predominante nel giorno 
30 Marzo 1886 fu l’W, vento a cui il muro 
perpendicolarmente fu esposto, se non nel 
momento della caduta (stando litteralmente 
alle indicazioni di 10 in 10 minuti primi 
dello strumento), per undici ore di seguito 
nel medesimo giorno. D’ altronde si può be- 
nissimo ammettere, che il vento fu contem- 
poraneamente di NW allo Osservatorio. e 
di W alla Saliceta. Le recenti osservazioni 
del Ciampi in Roma, e mie in Modena, mo- 


ICT, gs 
strano che in luoghi poco distanti della 
stessa Provincia, il vento assume non di 
rado diverse direzioni. (1) 

Non ignoro che esistono alcune tavole, 
nelle quali il vento da me indicato come 
impetuoso, segnasi come fresco, ossia un po” 
forte, e atto solamente a imprimere un’agi- 
tazione nei rami degli alberi. Ho mostrato 
in altra occasione (2), che si incorrerebbe 
in grave errore appoggiandosi sulla auto- 
rità di queste tavole. Hanno il grande in- 
conveniente di essere formate, come l’illu- 
stro Mobn rotondamente dichiara, su//4 sem- 
plice stima (3). Non poggiano sopra risul- 
tati sperimentali, ma sono compilate soltanto, 
come d:ce il Mohn, ?n modo approssima- 
tivo. Un grave er:ore di queste tavole con- 
siste appunto nella loro generalità, cioè nel 
presentarsi come valide per tutto l’ orbe 


terraqueo, mentre le condizioni anemome- . 


(1) Un curioso risultato, (sebbene relativo a di- 
stanza non piccola, e a forte differenza di altitudine), 
è quello da me trovato recentemente. L’Ovest di 
Mirandola si trasforma alla Zocca in Nordest. (V. il 
mio opuscolo: Sul regime dei venti in Mirandola 
(Provinciu di Modena). 

(2) V. la nota di num. 6% apposta alla mia tra- 
duzione italiana degli Elementi di meteorologia del 
Prof. Mohn. 

(5) Elem. di met. Gap. IV $ 179. 


* 


Sa 
triche variano da un luogo ad un altro (1). 
—L’anemometro del Prof. Wild (molto usato 
nella Svizzera e in Germania), misura al 
massimo i venti che hanno 72 kilometri ad 
ora di velocità, e |’ inventore rotondamente 
dichiara, che può adoperarsi solamente in 
Europa, e solamente nelle stazioni conti- 
nentali della medesima. Forse anzi dovrebbe . 
farsi eccezione pel tratto da Perpignano a 
Narbona. 


(1) Per essere certi di ciò (senza allontanarsi 
dalle stazioni meteoriche Italiane), basta aprire un 
volume qualunque degli Annali dell'Ufficio centrale 
di meteorologia. Per esempio, nel volume che a caso 
mi capita tra le mani (Vol. V, parte 2.a), trovo le 
seguenti medie velocità Kilometriche orarie prese a 
9 mattina di Gennaio 1885: 


Brescia 0.7 Udine 5.7 
Arezzo 0.9 Foggia 66 
Terotano 4.1 Palermo 6.9. 
Cuneo 1.5 Napoli TR 
Camerino 2.0 Pesaro 750 
Parma 2.2 Perugia 7h 
Forlì 2.6 Modena 7.5 
Lucca Hi 9sS - Siena 7.9 
Moncalieri 5.4 Reggio C. 44.2 
Roma 57 Livorno - 41.7 
Treviso k.9 Padova 11.8 
Piacenza 413 Venezia 120 
Alessandria 4.4 Genova 12.2 
Pisa 46 Siracusa 45.1 
Avellino 5.0 Girgenti 139 
P. Maurizio. 5.3 Chieti 14.5 
Milano 5.4 Lecce 17.2 


Las o 

Notisi ancora che non può invocarsi la 
differenza di altezza tra l’anemometro del- 
l'Osservatorio e il fienile della Saliceta. per 
inferirne che il vento su quest’ultimo di forza 
alquanto inferiore a quella segnata al)’ Os- 
servatorio. È vero che per tesi generale si 
stabilisce che la velocità del vento cresce 
con l’altezza, per la diminuzione della den- 
sità dell’aria, e degli ostacoli che frappon- 


gonsi al libero movimento della medesima. 


Ma questo principio soffre per le piccole dif- 
ferenze di altezza moltiplici eccezioni, come 
con vari esempi potrei dimostrare, ei me- 
teorologisti sono in disaccordo sulle cause 
di tali eccezioni, e sulla quota di accresci- 
mento per una data differenza di altezza. 
Ho parlato sinora di velccità e non di 
pressione. Molte e svariate sono le relazioni, 
determinate dai meteorologisti, tra la velo- 
cità del vento e la sua pressione. Questo 
rapporto non può esser fissato*in modo 
generale, giacchè è molto evidente che la 
pressione, a circostanze uguali di velocità, 
deve cambiare con la temperatura dell’aria, 
con la sua densità, col suo stato igro- 
metrico etc. (1). Bisognerebbe determina- 
re almeno tre coefficienti, relativi allo sta- 


(1) Dirò qui di passaggio, che è una diretta con- 
seguenza di ciò, che a rigore le pressioni non pos- 


è sono essere uguali in due Iuvghi diversi, a uguale 


velocità, se non concorre l'identità di tutti gli altri 
elementi meteorologici. 


E SR 
to momentaneo del barometro, del. ter- 
mometro e dello psicrometro. Ciò non si è 
fatto sinora, e in generale molto rimane 
ancora da farsi per ottenere esatte e sicure 
conoscenze su vari argomenti riguardanti 
la forza del vento. Solamente la relazione 
inversa tra l’ altezza del barometro e la 
velocità del vento, per la prima volta da 
me dimostrata (1), poggia sopra svariate 
prove e inconcussi argomenti, come è stato 
riconosciuto dalle più competenti autorità 
scientifiche (2). Ho ammesso provvisoria- 
mente il rapporto stabilito dall’Ammiraglio 
Fitzroy, sul quale ho calcolato una tavola 
pubblicata in Milano dai Treves nel 1874, 
in calce del mio opuscolo intitolato: 7 venti 
impetuosi. Secondo questa tavola, a 35 ki- 
lometri di velocità oraria, cioè alla velocità 
di metri 9,72 a minuto secondo, corrispon- 
dono 9 kilogrammi e 1|2 (9,506) sopra cia- 
scun metro quadrato. Questa pressione si 


(1) V. i miei opuscoligLa velocità del vento. Mi- 
lano 1872; Andamento annuale e diurno della velo- 
cità del vento. Modena 1878; e la mia Lettera al 
signor Leverrier etc. nel Bulletin hebdomadaire de 
I° Assoc. scient. de France Num. 269, riprodotta in 
Londra nel Quarterly Journal of the Met. Soc. vol.A 
Num. 5. 

(2) V. le lettere del Prof. Mohn, Direttore del- 
Istituto Meteorologico di .Norvegia, e deì Prof. 
Schiaparelli, Direttore del R. Osservatorio di Milano, 
nel giornale Il Diritto, riprodotte nella Gazzetta Ufi- 
ciale del Regno. 


dovrebbe alquanto diminuire pel muro c 
cadde alla Saliceta, esposto. ad W, consì- 
derando come costantemente di NW la di- 
rezione del vento. Però molte e serie pro-. 
babilità ci danno diritto ad ammettere che 
la pressione era sul muro anzidetto, piut- 
tosto maggiore che minore di quella so- 
prastabilita. Chi vi dice che il vento non 
era inclinato? Chi vi dice che taluni sbuffi 
non erano più violenti degli altri? Chi vi 
dice che il vento si mantenne sempre in di- 
rezione NW? Per queste considerazioni, ed 
altre che si deducono da varie particolarità 
sopracennate, reputo fermamente potersi 
stabilire con sicurezza, che la pressione 
sopra ogni metro quadrato del muro in di- 
scorso, non era inferiore a 9 kilogrammi, 
pressione più che sufficiente a rovesciare il 
muro. Si osservi che ìl vento spirava a 
raffiche, che ogni sbuffo produceva l’effetto 
di un forte colpo dato sopra ogni metro 
quadrato da un martello pesante per lo 
meno 9 kilogrammi. Questi colpi sì succe- 
devano a brevissimi intervalli. Un muro 
ancor fresco, e ancora non concatenato al 
resto dell’ edifizio, doveva rovesciare sotto 
l’impulso di tali colpi. Se il vento mede- 
simo si fosse manifestato alcun tempo dopo, 
quando cioè il muro era più asciutto, @ 
uando era già concatenato al resto del 
enile, il muro non sarebbe caduto. Questa 
è coscienziosamente la mia opinione. 


